I DIALOGHI DI GESÙ 
E allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni
Carissimo/a,
Gesù è colui che cammina verso Gerusalemme. La sua non è però una marcia trionfale per la conquista di un trono terreno, un potere regale umano, alla maniera di tutti gli altri regni, imperi, governi esistente sulla terra. Nella Città Santa va per essere tradito, venduto, catturato, giudicato dal suo popolo, rinnegato, consegnato all’autorità di Roma e da questa condannato per essere crocifisso. In Gerusalemme vi è una pesante croce morale, spirituale, fisica che attende Gesù e Lui vi si dirige per caricarsela sulle spalle e per esservi affisso sopra. San Paolo dice che Gesù si rinnegò, si annientò, si annichilì, si fece niente, da Dio che era. 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

Questa stesso rinnegamento Gesù chiede per coloro che vogliono andare dietro a Lui. Il rinnegamento è nei pensieri, nella volontà, nel cuore, nella mente, nello spirito, nel corpo, nell’anima. È di tutto l’essere dell’uomo. Niente più deve provenire da noi. Tutto deve sgorgare per noi dal cuore del Padre. Il discepolo di Gesù deve essere solo purissima obbedienza a Cristo Gesù. Ma cosa è esattamente l’obbedienza? Essa è conversione del cuore, della mente, della volontà. Si smette di ascoltare il proprio cuore, la propria mente, la propria volontà. Si vive solo per ascoltare il cuore del Padre che parla per mezzo dello Spirito Santo nella Parola di Gesù. La nostra fede è ascolto del Padre che ci parla in Cristo, per opera dello Spirito Santo. Dove non vi è ascolto, lì non vi è obbedienza e neanche rinnegamento. Attenzione però. Non si ascolta il proprio cuore. Si ascolta il cuore del Padre. Non si cammina secondo i propri sentimenti, ma secondo quelli di Cristo Gesù. Non si seguono le proprie ispirazioni, ma quelle dello Spirito Santo. La fede è passaggio, salto da noi a Dio, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo. La fede è salto dalla libertà alla crocifissione. È un salto perenne, quotidiano, senza interruzione. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno» (Mt 16,24-28). 

La fede è una scelta perenne tra visibile e invisibile, tra terreno e divino, tra tempo ed eternità. Si rinnega il visibile, il divino, il tempo per entrare in possesso dell’invisibile, del divino, dell’eternità. Si sceglie il divino, l’invisibile, l’eternità. Per fare questo occorrono occhi di Spirito Santo. Sono necessari all’uomo gl stessi occhi di Cristo Gesù. Sono questi gli occhi della fede: la contemplazione dell’invisibile, del divino, dell’eterno. Chi non possiede questi occhi vede solo il visibile, il terreno, il tempo. Mai potrà seguire Cristo Gesù. 
Oggi Gesù ci introduce nell’eternità della fede dicendoci che la vita di quaggiù dura un istante. Se uno possedesse tutto l’universo con la sua gloria e magnificenza, questo possesso durerebbe solo pochi giorni, anzi solo un attimo per rapporto ai giorni dell’eternità, che sono senza numero. Mentre un solo attimo di eternità con Dio vale più che diecimila miliardi di anni di gloria effimere e mondana. La fede è una scelta. Non è però una scelta che si fa una volta per sempre. È invece una scelta permanente, attimo per attimo ognuno è chiamato a scegliere l’invisibile e a rinnegare il visibile. Senza rinnegamento, mai vi potrà essere vera scelta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scegliere sempre Cristo. 
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